
Mario Pertica, presidente del collegio che giudica Diane Beyer 

Emergenza in Sardegna 
L'isola nella morsa 
della siccità 
«La Corsica ci dia acqua» 
Le campagne completamente inaridite, i rubinetti 
asciutti 16 ore al giorno, le industrie senza più rifor-
mimenti idrici. Una siccità così in Sardegna non la si 
ricordava da almeno quarant'anni. L'allarme viene 
lanciato dai responsabili dell'Eaf, l'ente che provve
de al fabbisogno idrico di mezza isola. Numerosi 
anche i guasti alle condotte. E intanto c'è chi propo
ne di recuperare l'acqua dalla vicina Corsica... 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

• • CAGLIARI II regalo di 
Natale per la Sardegna difficil
mente arriverà dai cielo, Gli 
ultimi bollettini meteorologici 
lasciano infatti poco spazio al
le speranze, il bel tempo sull'i
sola proseguirà per una deci
na di giorni, tutt'at più si verifi
cherà qualche precipitazione 
isolata nelle zone interne. «Ma 
ormai abbiamo bisogno di 
ben più di una timida pioggia 
per fronteggiare la situazio
ne», affermano sconsolati I 
tecnici dell'Ente autonomo 
del Flumendosa, l'organismo 
regionale che provvede alle 
esigenze idriche di gran parte 
delle campagne e delle città 
sarde. «E la crisi idrica più. gra
ve da quarant'anni a questa 
parte*, aggiunge il commissa
rio straordinario dell'ente, 
Salvatore Demuro; «Se non ar
rivano presto le grandi piogge 
saremo1" Costretti'a' prendere1" 
misure ancora più drastiche». 

L'emergenza dura ormai da 
parecchi mesi, ma la grande 
maggioranza dei sardi l'hanno 
scoperta davvero solo da 
qualche giorno. Per la preci
sione da quando sono iniziate 
le restrizioni ìdriche nelle cit
tà, e in particolare a Cagliari, 
che cpn il suo hinterland rac
coglie circa un terzo della po
polazione isolana. E la siccità 
- che per lunghi mesi era una 
parola che sembrava riguar
dare solo gli agricoltori e le 
campagne - è diventata al
l'improvviso un dramma col
lettivo I rubinetti nel capoluo
go restano all'asciutto dalle 
15 alle 18 ore al giorno, a se
conda dei quartieri e degli 
stessi piani dei palazzi (in 
quelli più alti, a causa della 
scarsa pressione, l'acqua arri
va più tardi e se rie va prima). 
Per le festività natalizie si an
nunciano disagi ancora più 
gravi: i circa 15 milioni di me* 
(ri cubi d'acqua rimasti negli 
invasi campidanesi possono 
bastare appena per un paio di 
mesi, a meno di rigorosissimi 
razionamenti. Come se non 
bastasse, si sono venficatì ri
petutamente dei guasti alle 

condotte del capoluogo. In 
tutta fretta nelle case sono sta
ti rimessi in moto depositi e 
autoclavi, disattivati quasi due 
anni fa, all'epoca dell'inaugu
razione del Simbinzzi, il gran
de invaso alle porte di Caglian 
che, a detta degli amministra-
ton comunali, avrebbe nsolto 
il problema della sete fino al 
2003... 

La situazione in un certo 
senso è ancora più drammati
ca nelle campagne. Soprattut
to in quelle sempre più gialle e 
ande del Campidano. Su 
45mila ettari serviti dalle con
dotte del Consorzio di bonifi
ca della Sardegna meridiona
le, quest'anno se ne sono po
tuti irrigare appena 15mila. Le 
cose non vanno granché me
glio nelle zone servite dagli al
tri 36 invasi di cui dispone l'i
sola. E per numerose colture 
si profila un'annata veramente 
disastrosa. Al punto che sono 
sempre più pressanti e nume
rose le richieste per la dichia
razione di «stato di calamità 
naturale» nell'isola. 

Cosa fare davanti all'eme-
regnza idrica? Gii interventi 
programmati In questi ultimi 
anni riguardano tutti il medio 
e il lungo periodo. Il più com
plesso ed ambizioso, il cosid
detto «piano delle acque» 
messo a punto dalla Regione, 
dovrebbe risolvere in modo 
radicale il problema con un 
raddoppio degli invasi esi
stenti (da 37 a 75) e una previ
sione dì quasi 3 miliardi di me
tri cubi d'acqua annui, una 
quantità sufficiente a soddi
sfare la sete di città e campa
gne per almeno mezzo seco
lo. Ma i frutti si cominceranno 
a vedere solo nel prossimo 
decennio, Nel frattempo si 
potrebbe chiedere aiuto alla... 
Corsica L'idea è dell'assesso
re regionale ai lavori pubblici, 
il sardista Bachisio Monttu. «È 
un'isola che dispone dì acqua 
in eccedenza - ha affermato -
tant'è che la butta in mare. 
Potremmo utilizzarla invece 
qui in Sardegna. Credo che 
questa ipotesi vada attenta
mente verificata» 

Sorpresa al processo «La ragazza era capace 
per la morte della skipper di intendere, non di volere» 
Il pubblico ministero Polemica la parte civile 
«risparmia» l'accusata sulla tesi innocentista 

Il pm: «Assolvete Diane. 
E' una bambina colpevole» 
A sorpresa, la prima difesa di Diane Beyer arriva 
dal pubblico ministero: dice che «è colpevole di 
tutti i reati, meno l'occultamento del cadavere del
la povera Annarita, ma non è punibile, perché non 
è matura». Oggi ci sarà la sentenza, quasi «prean
nunciata* ieri dal presidente del Tribunale. «Diane 
è stata portata via dalla casa delle bambole... è 
fragile, quasi senza difese». 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNER MELETTI 

tm ANCONA Sembra quasi 
un nonno che parla della ni
pote. «Èstata portata via dalla 
casa delle bambole verso una 
tragica avventura.. Diane non 
è un mostro, né una ragazza 
speciale. È una delle tante che 
vediamo uscire ogni giorno 
dalle nostre scuole*. E una 
mattina di pioggia ed il presi
dente del Tribunale, il giorno 
prima della sentenza, vuole 
avvertire la genie, attraverso ì 
giornali Vuol fare sapere che 
non deve essere meravigliata 
se per Diane («forse») ci sarà 
una sentenza «leggera", che le 
permetterà di non tornare in 
carcere; una sentenza che 

concederà alla ragazza di tor
nare presto in Olanda, magari 
assistita in un istituto di riedu
cazione. «Per la gente - dice il 
presidente - la questione è 
semplice: non è possibile che 
una ragazza come lei, a sedici 
anni, abbia pugnalato Annari
ta Cunna senza capire quello 
che faceva. Invece, da un pun
to di vista scientifico, il giudi
zio è diverso: tre esperti han
no detto che la ragazza era in 
grado di intendere ma non di 
volere. I penti della parte civi
le non sono d'accordo, e il 
tribunale deciderà domani». 

Assieme al presidente, a 
decidere la sentenza, saranno 

un altro magistrato, uno psi
chiatra ed un «insegnante» 
Ma, dopo l'udienza di ieri, 
non ci sono dubbi su un ver
detto che con ogni probabilità 
permetterà a Diane di non en
trare più in una cella, o alme
no di restarci poco tempo. 
Decisamente contrari a que
sto sono gli avvocati della par
te civile, che ieri hanno parla
to per primi. «Diane è perfet
tamente capace di intendere 
e di volere. È dimostrato an
che dalla successione degli 
eventi, dalla confessione stes
sa. Ha partecipato all'assassi
nio, anche nella fase della 
premeditazione». Subito do
po, la sorpresa. Il pubblico mi
nistero (Luisanna Del Conte, 
capo della Procura dei minori 
che ha seguito Diane fino dal 
momento dell'arresto) ha 
chiesto la «non punibilità». È 
colpevole di tutti i reati, meno 
l'occultamento di cadavere -
ha detto - ma non è punibile, 
perché non è matura». Ha par
lato più di due ore, ricordan
do i fatti e le perizie. «Chiedo 

che per lei vengano decisi 
provvedimenti alternativi, che 
sia affidata a strutture rieduca
tive, in Italia o in Olanda». 

Secondo il Codice penale, 
un minorenne «non punibile» 
accusato di reati che per un 
adulto comporterebbero l'er
gastolo deve comunque esse
re «ricoverato in nformatorio» 
per almeno tre anni. Ma la 
Corte costituzionale ha poi 
detto che questa norma non è 
«obbligatoria o automatica». 
Spetta dunque oggi al tribuna
le decidere tutto: se far preva
lere la tesi della non punibili
tà, innanzitutto, e quali «prov
vedimenti alternativi» assume
re. «Non aspettatevi comun
que - dice l'avvocato difenso
re, Marina Magistrali - di ve
dere Diane libera già nei pros
simi giorni, a passeggiare sul 
corso». Di fronte ad una sen
tenza comunque leggera e 
quasi annunciata, i familiari 
della skipper uccisa non vo
gliono dire nulla. «Mi scusi, 
nessun commento», dice la 

' Nel disastro del Pireo morirono quattro persone 

1 capitano delf «Adige» 
hanno inquinato le prave» 

È tornato in Italia, dopo 54 giorni di carcere ad Ate
ne, Flavio Caminale, il comandante della nave-con
tainer «Adige» che il 21 ottobre scorso entrò in colli
sione con il traghetto greco «Jupiter» nelle acque del 
Pireo. I morti furono quattro, i feriti decine, la stam
pa e il ministro della Marina mercantile ellenici con
dannarono Caminale seduta stante. Il processo, quel
lo vero, comincerà ad Atene il 30 maggio dell'89. 

VITTORIO RAGOME 
• 1 ROMA. «Ora ho bisogno 
di riposare, e di riflettere. Do
po una vita spesa in mare, so
no finito in galera. Fisicamen
te non è stato tanto duro. E' 
moralmente che ho vissuto un 
incubo. La responsabilità del 
disastro non è mia, è della na
ve greca. Mi sento vittima di 
un'ingiustizia. I greci hanno 
inquinato le prove fin dall'ini
zio, per salvare la loro imma
gine turìstica e commerciale. 
Hanno gridato all'untore e al
l'assassino. Valutazioni tecni
che e marinaresche non ne 
hanno fatte. E io sono rimasto 
in prigione 54 giorni, 54 giorni 
che mi hanno fatto capire 
qualcosa di più, della vita...». 
Flavio Caminale parìa ai gior
nalisti e ha una inamovibile 
piega amara sulla bocca. Se 
ne sta in piedi un po' frastor
nato, affronta l'assedio dei ri
flettori e tenta di dominare 
due sentimenti opposti: la feli
cità di essere libero, l'ango

scia dei ricordi. 
Net salone del ministero 

della Marina mercantile al
l'Eur, il comandante deli-Adi
ge» è letteralmente circonda
to dal «pool d'emergenza» 
che per due mesi ha fatto la 
spola fra Roma e Atene, per 
tirarlo fuori dal carcere di Ko-
rydalos: il ministro Giovanni 
Prandini, il suo vice-capo di 
gabinetto Renato Ferrerò, il 
console italiano ad Atene, 
Renzo Rosso, C'è anche Bru
no Dionisi, rappresentante 
della «Sicula-oceanica», la so
cietà dell'armatore Grimaldi 
alla quale appartiene la nave-
contenitore «Adige*. Grimaldi 
ha pagato dieci milioni di 
dracme (100 milioni di lire) 
come cauzione per la liberta 
di Caminale. Una libertà con
cessa l'altro pomerìggio dal 
giudice istruttore ateniese Te-
lémaque Flessouras, che in 
precedenza aveva respinto tre 
richieste analoghe degli avvo

cati difensori, i greci Venetis, 
Economidis e Goyos, l'italia
no Siccardù Perché solo l'ulti
ma richiesta di libertà è stata 
accolta? Lo spiega Ferrerò: 
«Perché le prime tre erano 
state formulate presupponen
do l'innocenza del coman
dante italiano. L'ultima, inve
ce, prescinde dal merito della 
vicenda, ed è stata accolta fa
vorevolmente». 

Caminale è rientrato a Fiu
micino ieri pomeriggio, alle 
17, con un volo di linea. Ad 
attenderlo non c'erano fami
liari: la moglie. Maria Grazia 
Morgavi, è a letto con l'in
fluenza, prostrata dallo stress 
di una lunghissima attesa. Le 
figlie, Flavia di 20 anni e Fran
cesca di 18, hanno potuto 
riabbracciare il padre a Geno
va in serata, quando ha lascia
to Roma per proseguire verso 
casa. E solo nei brevi accenni 
alla famiglia, durante la confe
renza stampa, ì toni del co
mandante si sono distesi: 
•Una volta alla settimana, il 
mercoledì, mi telefonavano. 
Sempre mia moglie, qualche 
volta anche Flavia e France
sca. Telefonate di dieci minuti 
in un ufficio fatto apposta, do
ve c'erano anche gli altri dete
nuti». Parole di affetto che in
terrompevano «l'incubo». Ca
minale allontana da sé la rou
tine della prigionìa come un 
affronto alla sua dignità- «Nel 
carcere mi trattavano bene. 

Ma un carcere è un carcere, 
c'è promiscuità con soggetti -
diciamo così - pittoreschi: 
omicidi, drogati... Nella cella 
eravamo in due. Prima l'ho di
visa con un detenuto greco, 
poi con un altro, poi sono sta
to da solo per quattro o cin
que giorni. Ultimamente ero 
insieme a un italiano. Un cor
riere della droga». E il vitto? 
«Per lo più scatolette dello 
spaccio della prigione. Ho 
mangiato pane e cipolle, e ho 
bevuto l'acqua col cloro. Del 
cibo che mi davano riuscivo a 
consumare solo il riso, o l'in
salata di cavoli crudi». 

Mentre Caminale riabbrac
cia i suoi, nell'imminenza del 
Natale, resta in piedi tutto il 
contenzioso sulle responsabi
lità della tragedia nel mare del 
Pireo. La prima udienza del 
processo e fissata per il 30 
maggio del 1989. Forse la 
«Adige», ancora sotto seque* 
stro, sarà liberata dalla autori
tà elleniche prima di allora, in 
cambio di una cauzione in
gente. E per il processo ci sì 
aspetta dalle giustizia ellenica 
maggiore serenità di giudizio. 
«Ce stata una precipitazione 
iniziale - ha detto Prandini -
nel presentare all'opinione 
pubblica intemazionale l'inci
dente come responsabilità del 
comandante italiano. Si sono 
preoccupati detla loro imma
gine turistico-commerciale, 
più che della ricerca della ve-

« 

Milano onora - in ritardo - l'autore del trattato «Dei delitti e delle pene» 
Aperto da Cossiga e Vassalli un convegno sulla politica criminale moderna 

iti»? Beccaria li chiamava delatori 
250* anniversario della nascita di Cesare Beccaria, 
autore dell'immortale trattato «Dei delitti e delle pe
ne». Milanese, l'amministrazione della sua città lo 
ricorderà con una serie di iniziative. Alla prima (un 
Convegno internazionale sui temi della politica crimi
nale) ha presenziato il capo dello Stato. Nel suo di
scorso il ministro Vassalli ha fatto alcune valutazioni 
sul complesso e attuale fenomeno dei «pentiti». 

IBIO PAOLUCCI 

OH MILANO Gettato in una 
fossa comune senza che nes
suno sì sognasse di ricordarne 
la vita e l'opera, il sommo illu
minista lombardo, Cesare 
Beccaria, ebbe però la grande 
gioia di essere ricordato cin
que anni prima della sua mor
te, che avvenne il 28 novem
bre 1794, nella storica Décta-
rauon cfes droit votata dal
l'Assemblea nazionale un me
se dopo la presa della Basti
glia A giudzìo di Piero Cala
mandrei, l'art. 8 di quella di

chiarazione è preso pari pari 
dalle affermazioni che con
cludono il celeberrimo Dei 
delitti e delle pene Che è uno 
smilzo libretto, pubblicato a 
Livorno quando l'autore ave
va appena 25 anni, di una ot
tantina di pagine, che ebbe 
sin da subito un successo fol
gorante, specialmente nella 
capitale dei lumi, nella Parici 
di d'Alembert e di Voltaire, di 
Condorcet e di Rousseau 
Ignorato al momento della 
sua morte dalla municipalità 

milanese, ieri il Comune di Mi
lano, quasi a risarcimento so
lenne, gli ha dedicato una 
commemorazione alla pre
senza del capo dello Stalo. 
Cossiga è stato ricevuto dal 
sindaco Pillitten, dal vice sin
daco Corbani, dal rettore 
Manlegazza e dal procuratore 
Bena d'Argentine Cade que
st'anno il 250° anniversario 
della nascita e il Comune ha 
preparato un denso program
ma di iniziative La prima, 
quella di ieri, è un Convegno 
internazionale, che si intitola-
Cesare Beccaria e la politica 
criminale moderna. Titolo 
suggestivo di un Convegno 
che avrà la durata di tre giorni, 
con la partecipazione di stu
diosi di numerosi paesi, dagli 
Stati Uniti all'Unione Sovieti
ca, dalla Nigeria alia Spagna, 
alla Cina, alla Francia assieme 
a tante altre nazioni Ieri le pri
me relazioni sono state svolle 
dal ministro della Giustizia, 
Giuliano Vassalli, e dal presi
dente del Consiglio costitu
zionale di Francia. Robert Ba-
dmter, autore assieme alia 

moglie di una poderosa bio
grafia di Condorcet. I saluti al 
Convegno, che si svolge nella 
sala della Balla del Castello 
Sforzesco, sono stati recati 
dal sindaco, Paolo Pillitten, 
dal rettore dell'Università de
gli studi di Milano, Paolo Man
legazza, dal presidente del Se
nato, Giovanni Spadolini, da 
Marc Ancel, Enk Harremoes e 
Henryk Sokaleski. «Codice 
penale dell'illuminismo» è sta
to definito dal francese Badin-
ter il trattato del Beccaria, che 
ha ricordato come l'opera eb
be l'immediata conseguenza 
di sconvolgere le concezioni 
delle legislazioni criminali. 
Sostenitore dell'abolizione 
della tortura e della pena di 
morte, il Beccaria trovò in 
Massimiliano Robespierre un 
ardente sostenitore per lo me
no fino al 1791 PofV/ncorrur-
tibilecomtz si sa, si pronunciò 
per la pena di morte nei con
fronti di Luigi XVI il re muoia 
perché la nazione viva E il 
Robespierre del Terrore, la 
cui figura non mancherà di es
sere approfondita in occasio

ne dell'imminente bicentena
rio della Rivoluzione francese. 
Per Vassalli il Trattato del Bec
caria «è soprattutto una ban
diera fatta salire ed issata in 
nome delta libertà e della ra
gione a favore degli oppressi, 
degli ingiustamente persegui
tati, dei rei confessi e tuttavia 
innocenti, dei torturati, degli 
uccisi dal potere. E un'opera, 
assai più che di politica, pura
mente e semplicemente di 
giustizia» 

Maìlre-à-penser del Becca
ria sono Montesquieu e Rous
seau, fra gli altri Ma lui è il 
primo a chiedere l'abolizione 
della pena di morte, e la sua 
richiesta non ha carattere filo
sofico, ma. ben più concreta
mente, aspetto legislativo. 
Terreno centrale della lotta li
beratrice di Beccaria - ha os
servato Vassalli - è il processo 
penale. Questo, anche per di
re che la politica criminale ha 
e deve avere ingresso ben li
mitato nel processo, ricordan
do che quando «un peso essa 
ha avuto, ciò è stato in senso 

prevalentemente repressivo». 
Il ministro ha anche ricordato 
la parte del Trattato in cui si 
parla del fenomeno che oggi 
chiameremmo del «pentiti
smo» E normale - ha osserva
to Vassalli - che «Beccaria si 
occupasse di questo tema, es
sendo il ricorso alla delazione 
dei complici e alla relativa 
premessa di impunità una del
le più spiccate caratteristiche 
del processo medioevale». 
Delazioni equivalenti, per il 
Beccaria, a tradimento «dete
stabile anche fra gli scellera
ti» Di opinione diversa Dide
rot e Bentham, per il quale, 
anzi, è giusto anche il premio 
quando non vi siano altri mez
zi per identificare i delinquen
ti. «Forse ci si trovò effettiva
mente in questa condizione in 
Italia all'inizio della lotta con
tro il terrorismo e in momenti 
decisivi della lotta contro la 
mafia - ha detto Vassalli - . Ma 
poi il ricorso ai pentiti è diven
tato lo strumento primo e pri
mario e la regola di Bentham 
si è convertita in quest'altra: 
pnma usiamo liberamente 

sorella Renata. «Sono mortifi
cati dall'andamento di questo 
processo», dice chi è loro vici
no. 

La sentenza quasi annun
ciata forse provocherà pole
miche, soprattutto se vena 
confermata oggi nell'annun
cio ufficiale. La sua «motiva
zione» è comunque già stata 
scritta nella perizia degli psi
cologi e cnminologi. C'è an
che una perizia grafologica, 
secondo la quale Diane è «del 
tutto immatura» ed è «regredi
ta psicologicamente» dopo 
l'incontro con De Cristofaro. 
«I suoi genitori - dice il presi
dente del tribunale - le hanno 
insegnato la lealtà, la fiducia. 
Forse non l'hanno preparata 
ad un mondo dove oltre al be
ne esiste anche il male, e Dia
ne si è trovata più fragile, sen
za difese. La sua colpa è gra
ve, ma non sempre la gravità 
del reato è sufficiente a stabili
re che chi lo ha commesso sia 
da considerare, oltre che col
pevole, anche pienamente 
consapevole». 

Flavio Caminale 

rità. Poi è subentrata una mag
gior ponderazione. Anche il 
trattamento di favore, in car
cere, è stato dovuto a questo». 
Dai commenti del ministro e 
dei suoi funzionari, sembre
rebbe dì capire che la campa
gna contro Caminale, accusa
to di omicidio plurimo per ne-
§ licenza e mancato rispetto 

et codice di navigazione, sia 
stata alimentata da «un magi
strato troppo zelante che si è 
erto a difesa dell'economia 
marittima greca». Resta aperta 
anche la questione degli in
dennizzi: li chiedono alla so
cietà di Grimaldi la Epirotiki 
Unes, armatrice della Jupìter, 
e i familian delle quattro vitti
me della sciagura di ottobre. 

Francesco Cossiga 

della promessa ai pentiti e poi 
nscontnamo con ogni altro 
mezzo possibile se le loro di
chiarazioni rispondono a veri
tà». Inutile osservare, tuttavia, 
che Beccana scnsse quelle 
considerazioni oltre due seco
li fa, in un contesto del tutto 
diverso, quando, per non dire 
altro, erano in vigore sia la tor
tura che la pena di morte. 

Massoneria a Bologna 

Il capo della Ps rivela: 
«La Procura indaga 
su due logge coperte» 
• • BOLOGNA «Ufficialmen
te non ne so nulla. Di quello 
che mi risulla ufficiosamente 
non posso parlare con la 
stampa». Con un imbarazzato 
giro di parole, Mario Luberto, 
procuratore capo facente fun
zioni, ha sostanzialmente con
fermato che a Bologna è in 
corso un'inchiesta giudiziaria 
su due logge massoniche co
perte: la «ZamboniDe Rolan
do», appartenente alla Comu
nione di palazzo Giustiniani, e 
la «Virtus», che invece fa capo 
alla Comunione di piazza del 
Gesù. 

La notizia l'ha data l'altra 
mattina, un po' a sorpresa, il 
prefetto Vincenzo Parisi, capo 
della polizia, durante un'audi
zione davanti alla Commissio
ne parlamentare d'inchiesta 
su stragi e terrorismo. 

•Confermo che esiste un'in
chiesta della magistratura sul
le logge massoniche riservate 
di Bologna», ha detto Parisi, 
rispondendo a una domanda 
del deputato comunista Anto
nio Bellocchio circa «il rina
scente attivismo di Gelli e al
tre logge coperte e se queste 
abbiano rapporti con la sicu
rezza dello Stato». Dopo aver 
rivelato l'esistenza dell'inchie
sta, Il prefetto Parisi ha ag
giunto che è coperta da segre
to istruttorio. 

È possibile - ma anche di 
questo non v'è conferma uffi
ciale - che l'inchiesta abbia 
preso le mosse da una denun
cia presentata nell'85 dall'av
vocato Roberto Montorzi, le
gale di parte civile nei proces
si per la strage dell'Italicus e 
per quella del 2 agosto. Il lega
le chiedeva tra l'altro di accer

tare le responsabilità dì chi, 
associato in logge massoni
che, avese abusato della qua
lità di pubblico ufficiale «per 
conseguire finalità estranee al 
pubblico interesse». 

L'interrogativo era giustifi
cato dal fatto che alle due log
ge bolognesi risultavano 
iscritti molti «vip» della città: 
innazitutto professori universi
tari e medici, ma anche alcuni 
magistrati. Tra i nomi più in 
vista a Bologna, quello di Fa* 
bio Roversi Monaco, a suo 
tempo gran maestro della 
•Zamboni-De Rolandls», che 
ha dichiarato di essersi «di
messo» dopo essere diventalo 
rettore dell'Università; Mario 
Zanetti, direttore sanitario del 
più importante ospedale citta
dino; Angelo Velia, ex capo 
della Procura della Repubbli
ca, Giorgio Borea, direttore 
della Scuola di specialità in 
odontoiatria. Ma al di là dei 
nomi è chiaro che le indagini 
dei giudici dovranno accerta
re se vi sia stata una «interfe
renza» tra le attività pubbliche 
degli iscritti e la loro apparte
nenza ad una loggia massoni
ca «coperta» o segreta. Per la 
loggia «Zamboni-De Rolan-
dis», tra l'altro, la segretezza 
appare tutta da dimostrare, In 
passato, infatti, alcuni degli 
iscritti, per evitare ì rigori della 
legge che punisce te «organiz
zazioni segrete», avevano in
viato a giornali e giornalisti un 
elenco dettagliato dei «fratel
li» della «Zamboni». Insomma, 
nomi e cognomi erano circo* 
Iati un po' ovunque. L'inchie
sta, comunque, è protetta dal 
segreto istruttorio e, per ora, 
non se ne sa molto. 

Polo energetico di Brìndisi 
Al governo non piace 
il pretore di Otranto 
Fuori dalla riunione 
a ROMA. Il governa ha di
chiarato la sua indisponibilità 
a ridimensionare il polo 
energetico di Brindisi (4000 
megawatt). Lo ha detto ieri 
alla folta delegazione puglie
se nel corso di un incontro 
che è durato quattro ore e 
durante il quale si è affronta
to anche il problema della 
policombuslibiliià delle cen
trali e il raddoppio e l'elettri
ficazione della linea ferrovia
ria Brindisi-Lecce. 

Per la policombuslibiliià e 
il raddoppio della linea ferro
viaria ci si avvia ad un accor
do e sono stati fissati altri due 
incontri entro il 20 gennaio 
prossimo. Per le centrali a 
policombustibile si dovran
no, infatti, risolvere alcuni 
problemi tra cui la costruzio
ne del metanodotto. No net
to del governo, invece, alla 
riduzione del polo energeti
co. E che il governo si trovi in 
difficoltà lo dimostra un epi
sodio avvenuto ieri a Palazzo 
Chigi. Della delegazione pu
gliese tacevano parte il vice
presidente della Regione, 
amministratori provinciali e 
comunali, industriali, parla
mentari e dirigenti dell'Enel. 
Come rappresentante del co
mitato salentino per i refe
rendum era presente il preto

re Ennio Clllo di Otranto, che 
tante battaglie ha condotto 
per la difesa dell'ambiente in 
Puglia (fu lui, tra l'altro, a 
bloccare per primo, con 
un'ordinanza, gli scarichi in 
mare dei rifiuti di caprolatta-
me dell'Enlchem di Manfre
donia, aprendo quella ver
tenza che è ancora oggi sul 
tappeto). 

Ebbene il pretore Cillo, 
che rappresentava ben 
400mila abitanti del Salerno 
che nei referendum si sono 
espressi contro le centrali, è 
stato escluso dalla riunione. 
La decisione ha scatenato la 
reazione del deputato verde 
Massimo Scalla. «Con que
st'esclusione - ha detto Sca
lia - il governo ha gii dato 
una risposta schierandosi 
dalla parte dell'Enel. Ma nes
suna credibilità può avere 
una trattativa che vede pre
sente l'Enel e sbatte la porta 
in faccia ai rappresentanti 
dei cittadini*, in segno di 
protesta Scalia ha abbando
nato la riunione. 

Insoddisfatti anche i sinda
cati per i quali l'impegno per 
la policombuslibiliià delle 
centrali non è sufficiente. In 
uno dei due inconlri prossimi 
si dovrebbe discutere del 
rapporti tra potenza istallata 
e prodotta. 

Cossiga tra gli studenti 
«Volete l'autografo? 
Ma quello di Gullit vale 
10 volte più del mio» 

i B MILANO. -Con tutti i 
grandi campioni di calcio 
che avete a Milano, proprio 
a me chiede l'autografo? 
Quello di Gullit vale 10 volte 
più del mio». Rispondendo 
con queste parole ad un 
.ammiratore» Francesco 
Cossiga, in visita all'Univer
sità Statale di Milano, non 
ha rinunciato neppure in 
questa occasione alla sua 
autoironia. Molto più misu
rato il presidente della Re
pubblica è stato invece nel 
rispondere ai giornalisti che 
sollecitavano il suo parere 
in merito alle affermazioni 
fatte in mattinata dal mini
stro di Grazia e Giustizia 
Giuliano Vassalli circa l'u
scita «dall'emergenza terro
rismo.. «È sempre il mini
stro guardasigilli - ha detto 
- che deve essere d'accor

do con il capo dello Stato, 
non viceversa». 

Nell'ateneo milanese 
Cossiga ha incontrato il se
nato accademico. «Un pae
se non può essere grande -
ha detto - se non ha una 
grande cultura. La cono
scenza è un fatto costitutivo 
delta società civile anche in 
questi tempi di sviluppo ma
teriale. Sarebbe un utopia 
credere che l'Italia possa 
continuare a crescere senza 
i valori dell'apprendimento 
e dell'insegnamento. Mila
no - ha concluso - grande 
capitale economica, è an
che grande capitale cultura
le». 

Al termine della breve ce
rimonia il rettore dell'uni
versità, Paolo Mantegazza, 
ha consegnato a Cossiga 
una medaglia ricordo con 
l'emblema della Statale. 

l'Unità 
Venerdì 
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